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VITA DI COMUNITÀ
VERSO LA MENSA DEL SIGNORE 
La gioia di un cammino vissuto insieme 
di Anna e Silvano, genitori di Chiara 
 
Il percorso della Prima Comunione di nostra figlia 
è stato un cammino ricco di emozioni, scoperte e 
crescita. Non è stato soltanto un momento di 
preparazione a una celebrazione religiosa, ma 
un’esperienza che ha coinvolto tutta la famiglia, 
aiutandoci a fermarci, riflettere e riscoprire 
insieme valori importanti come l’amicizia, la 
condivisione, il rispetto e la fede. 
Durante gli incontri di catechismo abbiamo visto 
nostra figlia avvicinarsi con curiosità e semplicità 
agli insegnamenti di 
Gesù, imparando il 
significato della 
preghiera, dell’amicizia 
e dell’attenzione verso 
gli altri.  
Ogni incontro, ogni 
attività e ogni momento 
condiviso con le 
catechiste e i compagni 
ha lasciato un segno 
prezioso nel suo cuore. 
Come genitori, 
abbiamo cercato di accompagnarla in questo 
percorso con presenza e ascolto, consapevoli che 
la fede si trasmette soprattutto attraverso i piccoli 
gesti quotidiani, l’esempio e l’amore.  
È stato bello vedere il suo entusiasmo, ascoltare le 
sue domande sincere e condividere la gioia con cui 
attendeva il giorno della Prima Comunione. 
 

Domenica 17 maggio 2026… il grande giorno è 
arrivato! 
La celebrazione è stata per noi un momento 
intenso e commovente. Vederla emozionata e 
felice ci ha fatto comprendere quanto questo 
cammino abbia significato per lei. È stato un 
giorno di festa, ma soprattutto un momento di 
grande valore spirituale e familiare, che 
conserveremo sempre nel cuore. 
Siamo grati a tutte le persone che hanno 

accompagnato i bambini 
in questo percorso di 
fede: le catechiste, don 
Marco, don Valentino e 
tutta la comunità. 
Grazie per averli guidati 
con parole semplici ma 
profonde, aiutandoli a 
comprendere il valore 
dell’Eucaristia. Con 
dedizione avete saputo 
trasmettere non solo 
insegnamenti, ma anche 

entusiasmo, ascolto e vicinanza. 
Per noi genitori è stato emozionante vedere 
nostra figlia crescere lungo questo cammino, 
arrivando al giorno della Prima Comunione con 
maggiore consapevolezza, serenità e gioia nel 
cuore. Porteremo con gratitudine il ricordo di 
questo percorso e della splendida celebrazione 
vissuta insieme alla comunità. 

 



 2 

PROFESSIONE DI CHE?
di Veronica Pirovano
Nel Medioevo, quando un giovane scudiero finiva 
l'apprendistato, passava la notte in bianco a 
pregare al freddo e il mattino dopo riceveva il 
fatidico colpo di spada sulla spalla. Cavaliere fatto, 
pratica archiviata, avanti il 
prossimo. Oggi, con le 
dovute proporzioni, 
rischiamo di fare lo stesso 
con i Sacramenti: 
«Battesimo fatto, 
comunione ok, cresima 
fatta... via!» Spuntata la 
lista dei Sacramenti, si gira 
l'angolo a gambe levate. 
Ma parliamoci chiaro: se 
dopo aver vissuto 
un’esperienza di Chiesa 
importante l'unico desiderio è archiviare il faldone 
il prima possibile, significa che qualcosa nel 
meccanismo è andato storto. 
Se invece quel percorso lo si considera importante 
sul serio – se in parrocchia si sono trovati amici 
veri e risposte a domande profonde per cui è 
inutile googlare – allora il gruppo preADO è 
l’occasione per un nuovo inizio. Questo tratto di 
strada coinvolge i ragazzi delle medie che, 
accompagnati da una squadra di educatori e con il 
sostegno (ancora vitale) dei genitori e di tutta la 
comunità, si preparano a fare la Professione di 
Fede. Professione di fede, ovvero? Dicesi 
Professione di Fede: il primo vero "Sì" 

consapevole. Finora la regia è stata giustamente 
guidata dai genitori, ma il percorso preadolescenti 
chiede di cambiare marcia: si cresce nella fede in 
prima persona, per poi far crescere tutta la 

comunità. 
L’obiettivo? Fare un 
“upgrade” nella relazione 
con Dio e sbloccare 
l'abitudine alla preghiera. 
Una cosa tutt'altro che 
semplice nella vita 
superveloce, iper-connessa 
e intasata di impegni dei 
ragazzi di oggi, ma 
assolutamente vitale. 
Questo cammino interiore 
si vede poi sul campo, 

specialmente in oratorio, quando i preadolescenti 
diventeranno animatori. Fare l’animatore, ad 
esempio, trova il suo senso profondo se non si 
limita all'arte di tenere a bada i piccoli, fare due 
balletti e inventare nuovi giochi e laboratori. La 
svolta è quando, dietro a quel caos creativo, si 
manifesta la cura che Dio ha per ciascuno di noi. 
D’accordo, i ragazzi tutto questo non lo vedono 
ancora, ma noi sì. Ed è proprio questo il fulcro 
della Professione di Fede, identico per ragazzi, 
giovani e adulti: testimoniare h24, in tutto quel 
che si fa, la cura premurosa di Dio per ognuno di 
noi. 

***

ROSARIO NEI CORTILI
di Annamaria Pozzi
Anche quest’anno, nel mese di maggio, siamo stati 
invitati a vivere la preghiera del Rosario in diversi 
luoghi del nostro paese, secondo un 
calendario preparato grazie alla 
disponibilità di alcune famiglie.  Mi piace 
cogliere questa occasione particolare di 
preghiera. È bello incontrarsi già per 
strada, mentre ci si avvia al luogo del 
ritrovo, per poi riunirsi in un cortile, in una 
piazza o in una baita. L’accoglienza è 
sempre cordiale e si percepisce la cura con 
cui vengono preparati la statua o l’affresco 
della Madonna, i fiori, i lumini e le sedie, 
per creare un clima di raccoglimento. La preghiera 

del Rosario diventa così un momento realmente 
condiviso: ci si alterna nella recita delle decine, si 

ascolta una breve meditazione sui misteri 
della vita di Gesù e di Maria e si prega 
insieme con semplicità, spesso 
accompagnati dalla presenza discreta di 
don Marco. Questo modo di pregare 
insieme aiuta a sentirsi parte di una 
famiglia e di una comunità, diventando un 
momento di unione per affidare a Maria le 
gioie e le fatiche di ciascuno, oltre che 
un’occasione per ritrovarsi tra vicini e non 
solo. Quando si recita il rosario da soli, può 

capitare che la mente vaghi altrove e ci si lasci 
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distrarre; in queste sere, invece, è più facile 
restare presenti. La preghiera sembra scorrere più 
veloce ed essere più partecipata. Anche i luoghi 
scelti contribuiscono a creare 
questo clima: sono tutti spazi di 
relazione, di incontro e di famiglia. 
I cortili, in particolare, richiamano 
una tradizione di fede che i nostri 
nonni conoscevano bene. Dopo 
una giornata di lavoro, infatti, si 
riunivano con le loro famiglie 
proprio nei cortili, nelle case o nelle stalle per 

pregare il Rosario, anziani e bambini insieme. Era 
un momento prezioso della vita familiare, una 
caratteristica delle famiglie cristiane: la preghiera 

vissuta insieme. In questi anni, nei 
quali ci accorgiamo di essere 
spesso chiusi in noi stessi e di 
vivere relazioni sempre più rapide 
e superficiali, riscoprire questa 
preghiera semplice e viverla 
insieme rappresenta un modo 
bello e concreto di fare comunità.  

***

BILANCI DELLE PARROCCHIE 
Gli avanzi di gestione degli anni precedenti hanno permesso di affrontare con sufficiente serenità alcune 
manutenzioni straordinarie. Nonostante ciò, i bilanci dello scorso anno si sono chiusi con segno positivo, 
grazie alle iniziative proposte e alla generosità dei fedeli che hanno risposto sempre positivamente anche 
alle raccolte dedicate a chi ha più bisogno. 
 

PARROCCHIA SANT'AGATA DI MONTICELLO 
ENTRATE  USCITE  
Offerte S.Messe, celebrazioni,funzioni 36.903,59 € Manutenzioni ordinarie 5.278,19 € 
Offerte Natalizie 8.180,00 € Culto e caritative 15.054,58 € 
Oratorio e attività parrocchiali 90.792,85 € Riscaldamento,luce, gas 18.811,72 € 
Offerte per attività missionarie  5.965,00 € Oratorio e attività parrocchiali 69.547,77 € 
Altro 70.967,14 € Imposte IRES, IMU, TASI 3.037,30 € 
  Altro 14.268,51 € 

  Manutenzioni straordinarie 31.089,00 € 
    
Totale entrate 212.808,58 € Totale uscite 157.087,07 € 
 - € AVANZO DI GESTIONE 2025 55.721,51 € 

 

PARROCCHIA SANTA MARIA DELLA PURIFICAZIONE DI TORREVILLA 
ENTRATE  USCITE  
Offerte S.Messe, celebrazioni,funzioni 33.182,95 € Spese ordinarie di Culto 2.580,00 € 
Offerte Natalizie 5.466,00 € Oratorio e attività parrocchiali 10.132,99 € 
Oratorio e attività parrocchiali 16.957,23 € Erogazioni att. Caritative e missionarie 3.911,00 € 
Offerte per attività missionarie  2.970,00 € Riscaldamento,luce, gas 8.502,04 € 
Altro 7.143,81 € Manutenzioni ordinarie 9.399,66 € 

  Manutenzioni straordinarie 16.469,80 € 
  Varie 6.209,64 € 
    
Totale entrate 65.719,99 € Totale uscite 57.205,13 € 

 - € AVANZO DI GESTIONE 2025 8.514,86 € 
***

CALENDARIO LITURGICO PARROCCHIA DI CORTENUOVA 
Domenica 7 giugno - Corpus Domini  
ore 20.30 vespri e Processione  chiesa Ss. Redentore via San Michele e ritorno con Don Paolo Vignola  
Sabato 13 giugno ore 17.30 Rosario animato dalle apostole del Rosario a seguire Santa Messa 
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PRESENTAZIONE AGLI ISCRITTI DEI CAMPI ESTIVI 2026  
Martedì 16 giugno alle ore 21 presso l’oratorio di Monticello 

***

FESTA PARROCCHIALE DEL SACRO CUORE – ORATORIO DI TORREVILLA 
Venerdì 26 giugno ore 19.00 apertura cucina, ore 21.00 concerto con Mach Patrol (cover cartoni e sigle TV) 
Sabato 29 giugno ore 19.00 apertura cucina, ore 21.30 concerto con Ligastory (tribute band Ligabue) 
Domenica 30 giugno ore 9.30 Santa Messa solenne in chiesa a Torrevilla 
dalle ore 9.30 alle 17.00 Emozioni in giardino (scambio di semi, fiori e talee) 
dalle ore 12.45 Paella (carne o pesce) con possibilità di pranzare in oratorio o d’asporto, solo su 
prenotazione entro mercoledì 24 giugno sul sito www.parrocchiemonticello.it o 3348381521 (Pinuccia) 
ore 19.00 apertura cucina - piatto speciale porchetta arrosto 
Lunedì 29 giugno ore 20.30 Santa Messa al cimitero a suffragio dei defunti 

***

SPUNTI DI DOMANDA
SILICON VALLEY VS PAPA LEONE 
di James Martin in Americanmagazin.org 
Era una domanda che non poteva non sorgere 
dopo che papa Leone XIV aveva trattato il tema 
dell’intelligenza artificiale nella Magnifica 
humanitas. Sebbene questa prima enciclica verta 
principalmente sulla dignità umana, gran parte del 
documento contiene osservazioni e critiche 
sull’intelligenza artificiale.  
Quasi immediatamente, i critici si sono chiesti 
cosa potessero mai sapere il santo padre e il 
Vaticano su un argomento così complesso. 
Un dirigente della Silicon Valley ha dichiarato 
al New York Times che il Vaticano “non poteva 
avere una posizione sull’intelligenza artificiale, 
perché non la capisce”. In un’intervista su Fox 
Business, il segretario degli interni Doug Burgum 
ha affermato: “Non sapevo che esprimere 
opinioni sulla tecnologia facesse parte del ruolo 
del papa”. 
Questa è la critica principale: papa Leone 
dovrebbe restare al suo posto. Dall’altra parte ci 
sono coloro che hanno ritenuto che l’enciclica non 
andasse abbastanza in profondità – ancora una 
volta, perché il papa non capisce l’IA, in questo 
caso le minacce che essa comporta. 
Eccessivamente “ottimista” – ha detto un 
commentatore a proposito del santo padre, 
criticando la sua enciclica come “deludentemente 
misurata e cauta”. 
Allora, perché dovremmo ascoltare il papa? 
Innanzitutto, sebbene questo sia sfuggito 
all’attenzione di molti, il Vaticano studia questo 
argomento in profondità da anni. I Minerva 
Dialogues sono stati un’occasione di confronto tra 

esperti di IA, teologi morali e altri studiosi, per 
discutere della moralità dell’intelligenza 
artificiale. Inoltre, molti studiosi cattolici si sono 
dedicati a uno studio approfondito di questi 
argomenti, come Paolo Benanti, T.O.R., teologo 
morale e professore universitario che ha fornito 
consulenza a Google sull’IA e presiede il gruppo di 
lavoro sull’IA del governo italiano. 
Allo stesso modo, il vescovo Paul Tighe, anch’egli 
teologo morale e segretario per la cultura del 
Dicastero vaticano per la Cultura e l’Educazione, 
ha studiato, scritto e parlato ampiamente di 
intelligenza artificiale. Il Vaticano ne sa molto di 
più su questo argomento di quanto la maggior 
parte delle persone sospetti. 
In secondo luogo, il Vaticano non ha interessi 
economici nel settore dell’intelligenza artificiale e 
può quindi affrontare questi argomenti con 
maggiore libertà. Il Vaticano non produce, non 
sviluppa né negozia azioni nel settore dell’IA: non 
ne ricava alcun profitto. 
E, ovviamente, Papa Leone non ha alcun interesse 
a trarre profitto dall’IA, a soddisfare gli azionisti o 
a penetrare in nuovi mercati. Ciò contrasta con le 
prospettive di un “tech bro” o di chiunque operi 
nel settore. Gran parte degli altri commenti su 
questi temi, sebbene ben intenzionati e sinceri, 
sono inevitabilmente legati a interessi personali o 
aziendali. Il Vaticano è più libero da ciò che 
Sant’Ignazio di Loyola definirebbe “attaccamenti” 
e quindi parla con maggiore libertà. 
In terzo luogo, quando si tratta di discernere la 
linea d’azione migliore per il bene comune, ovvero 
gli obiettivi più ampi dell’umanità (anziché gli 
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obiettivi più ristretti del settore dell’IA, del 
progresso tecnico o persino dell’economia), la 
Chiesa dispone già di una serie di principi filosofici 
e teologici. 
Uno dei principali punti di forza di Magnifica 
humanitas è la sua sintesi chiara e metodica dei 
principi della dottrina sociale cattolica, che 
definiscono le linee guida per il processo 
decisionale nell’interesse del bene comune, con 
particolare attenzione ai poveri che spesso 
vengono esclusi dalle considerazioni. Come molti 
dirigenti del settore digitale hanno scoperto negli 
ultimi anni, non c’è bisogno di inventare un nuovo 
quadro morale, la Chiesa ne ha già uno. 
In quarto luogo, per coloro che pensano che Leone 
debba restare nel suo ambito di competenza, è 
importante notare che i papi hanno commentato 
le questioni sociali globali almeno fin dai tempi di 
papa Leone XIII, autore della Rerum novarum. 
Questa enciclica, pubblicata nel 1891, segnò 
l’inizio della moderna dottrina sociale cattolica e 
commentò i diritti dei lavoratori e dei sindacati 
sulla scia della rivoluzione industriale. 
Da allora, ogni pochi decenni, i papi hanno scritto 
encicliche che riflettono e, in un certo senso, 
aggiornano la Rerum novarum. Papa Leone XIV sta 
ora commentando le preoccupazioni sollevate 
dalla rivoluzione digitale. Questo fa parte del ruolo 
della Chiesa nel mondo moderno. 
Quinto, si tratta della domanda rivolta dai 
discepoli a Gesù: “Signore, da chi andremo?” (Gv 
6,68). Chi altri sulla scena mondiale ha studiato le 
questioni morali relative all’intelligenza artificiale, 

è indipendente da interessi economici e offre un 
documento che affronta l’argomento da un punto 
di vista spirituale – gratuitamente? 
Il parallelo qui è con l’enciclica di papa 
Francesco Laudato si’, che ha preso ciò che in 
precedenza era visto principalmente come una 
questione politica e scientifica – il cambiamento 
climatico – e l’ha riformulato come una questione 
spirituale.  
Magnifica humanitas prende l’intelligenza 
artificiale, precedentemente vista come una 
questione politica e tecnica, e ci ricorda che è 
anche una questione spirituale. 
Infine, anche se non siete d’accordo con tutte le 
ragioni sopra esposte, l’enciclica in sé è superba: 
sottile, metodica, profonda. Res ipsa loquitur, la 
cosa parla da sé. 
Non solo offre una diagnosi acuta dei vantaggi e 
degli svantaggi dell’intelligenza artificiale, ma ci 
ricorda anche che le decisioni relative 
all’intelligenza artificiale dovrebbero essere 
incentrate su come queste influenzano la dignità 
della persona umana. 
Tutte ottime ragioni per ascoltare papa Leone 
quando si tratta di IA. Il santo padre e il Vaticano 
sanno di cosa parlano, non hanno interessi 
economici che possano influenzarli, attingono da 
un quadro morale collaudato, parlano di questioni 
sociali da secoli e sono uno dei pochi luoghi che 
offrono questo tipo di commento approfondito. 
E, ancora una volta, il documento parla da sé. Per 
citare i vangeli: “Ascoltatelo”. 

 
THE TRUE COST – IL LATO OSCURO DELLA FAST FASHION 
di Lorena Pirovano

È una serata calda di Maggio, quando mi decido ad 
andare a Casatenovo a vedere un docufilm, 
consigliata da amici volontari di Karibuny, il 
negozio di commercio equosolidale che ha appena 
aperto a Casatenovo. Il film è scritto e diretto da 
Andrew Morgan, girato in diversi Paesi e con 
interviste a importanti influencer, come Stella 
McCartney, Livia Firth, Vandana Shiva. 
È un progetto che il produttore ha compiuto dopo 
il crollo di un edificio commerciale in Bangladesh 
chiamato Rana Plaza, che uccise oltre mille operai. 
Da lì ha viaggiato in tredici paesi per raccogliere 
informazioni e condurre interviste; è stato 

finanziato tramite Kickstarter ed è stato 
presentato durante il Festival di Cannes del 2015 
prima della sua uscita in alcune sale 
cinematografiche americane e britanniche. 
E così inizio il mio viaggio… 
Morgan ci spiega l'industria dell'abbigliamento, in 
particolare il settore “della moda veloce”. Mentre 
negli anni '60 l'industria della moda americana 
produceva il 95% degli abiti indossati dalla 
popolazione, negli anni 2010 solo il 3% è prodotto 
negli Stati Uniti, il resto prodotto nei paesi in via di 
sviluppo. Infatti, in paesi come Bangladesh, India, 
Cambogia e Cina, i produttori di brand di moda 
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riducono i costi e alzano i profitti, facendo in modo 
che le aziende in quei paesi si facciano 
concorrenza abbassando sempre più i costi di 
produzione. I produttori intervistati affermano 
che i marchi internazionali chiedono di abbassare 
sempre di più i costi di produzione, minacciando di 
chiudere e trasferire la produzione in un altro 
Paese! Ci vengono mostrate le condizioni di 
lavoro, che sono pessime. I lavoratori hanno anche 
difficoltà a rivendicare i propri diritti perchè i 
lavoratori bengalesi possono essere picchiati dai 
loro datori di lavoro, mentre i cambogiani 
vengono uccisi dalla polizia. I lavoratori devono 
lavorare in ambienti caldi e pieni di sostanze 
chimiche, in edifici strutturalmente non a norma. 
Il viaggio prosegue in India dove l’alta domanda di 
cotone ha portato alla coltivazione di cotone 
geneticamente modificato (GM), e come il 
monopolio da parte delle aziende sementiere 
provochi un aumento del prezzo del cotone, 
portando a suicidi tra gli agricoltori perché non 
possono pagare i prezzi più alti delle sementi. Le 
colture GM necessitano di più pesticidi, causando 
danni ambientali, difetti fisici e mentali nelle 
nascite tra la popolazione e un aumento di cancro. 
A volte le aziende che producono i pesticidi sono 
le stesse che producono i farmaci necessari.  
Anche in Texas, i pesticidi stanno causando tumori 
al cervello. L'industria dell'abbigliamento è la 
seconda industria più inquinante al mondo dopo 
l’industria petrolifera. Torniamo poi in America, 
dove i media influenzano il desiderio delle 
persone, soprattutto degli adolescenti, di 
acquistare sempre più vestiti. A livello mondiale il 
consumo di abbigliamento è aumentato del 500% 
rispetto agli anni '90. Tuttavia, i vestiti vengono 
buttati senza sensi di colpa, perché “tanto li hai 
pagati poco”. Questo costante smaltimento di 

vestiti inquina terra e acqua perché la maggior 
parte degli indumenti è realizzata con materiali 
non biodegradabili. Nel film, Morgan c’è chi 
difende la fast fashion, come Benjamin Powell del 
Free Market Institute della Texas Tech University 
e Kate Ball-Young, ex responsabile degli 
approvvigionamenti di Joe Fresh; affermano che, 
rispetto a lavori alternativi più precari, l'industria 
della moda è una buona scelta per i lavoratori e 
che le fabbriche sfruttatrici sono innalzano il 
tenore di vita nel tempo. Il film mostra infine un 
mondo alternativo, un'agricoltrice di cotone 
biologico del Texas, l'attivista per la moda 
ecologica Livia Firth e la sua società di consulenza 
focalizzata sulla sostenibilità e persone che 
gestiscono aziende di abbigliamento equosolidale  
come l'attivista per i diritti degli animali Stella 
McCartney, Safia Minney di People Tree, Christina 
Dean di Redress e Vincent Stanley di Patagonia.  
Morgan ha affermato che la sua principale 
speranza per il film era che innescasse un dibattito 
sull'argomento e rendesse le persone "più 
consapevoli e portate a scegliere cose che 
sostengono la vita e non la tolgono".  
“Non deve per forza diventare un dibattito tra 
liberali e favorevoli alle imprese. Deve invece 
diventare un dibattito onesto. Non si tratta di dire 
"Buttiamo via il sistema". Non sono contrario 
all'idea di concorrenza, profitto e imprese... Sono 
forze davvero positive. Possiamo incanalare 
queste forze in modo più umano e sostenibile. È 
molto simile a quello che è successo con il 
movimento alimentare. Molto parte dalla 
domanda dei consumatori”.  
E noi? Siamo preferiamo cliccare sul “carrello e 
paga” oppure preferiamo passeggiare tra le 
vetrine con un’amica/o e capire da dove viene 
quel prodotto che ci piace così tanto?

*** 

«Ma essa non cadde» 
Discorso alla Città Basilica di Sant’Ambrogio – Milano, 5 dicembre 2025 
di Mario Delpini
[...] 3 – La casa non cade 
La casa non cade perché ci sono persone che si 
fanno avanti per aggiustarla e renderla abitabile. 
Il Signore Gesù ha pronunciato la parola sulla 
quale si può costruire la casa che non teme i venti 
tempestosi, neppure i venti di questo nostro 
tempo. Il Signore Gesù è lui stesso la pietra 
angolare: «Infatti nessuno può porre un 

fondamento diverso da quello che già vi si trova, 
che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, 
si costruisce con oro, argento, pietre preziose, 
legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben 
visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, 
perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco 
proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se 
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l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, 
costui ne riceverà una ricompensa» (1Cor 3,11-
14). Io credo che sia proprio opera di Dio 
quell’invincibile desiderio di bene, quel senso di 
responsabilità, quella disponibilità ad affrontare 
anche fatiche e sacrifici che convince molti a farsi 
avanti, a farsi avanti per camminare insieme, a 
farsi avanti per assumere responsabilità. 
La responsabilità personale è il fascino e il rischio 
della democrazia, della vita in questa terra che 
amiamo, della continuità di una civiltà di cui siamo 
fieri. Nel nostro contesto culturale 
contemporaneo, detto post-moderno, chi assume 
responsabilità avverte di essere circondato da uno 
scetticismo che si esprime in vari modi: l’afasia sul 
senso della vita, la convinzione della inutilità di 
ogni condivisa fiducia, la professione di 
agnosticismo come sintomo di intelligenza. Ma la 
casa non cade perché ci siete voi, responsabili 
delle istituzioni, sindaci, forze dell’ordine, 
magistrati, imprenditori, medici, educatori, donne 
e uomini, anziani, adulti e giovani, voi tutti che vi 

fate avanti ogni giorno e mettete mano 
all’impresa di aggiustare il mondo. 
La casa non cade perché ci siete voi, convinti che 
vale la pena di considerare la vita come vocazione 
a servire, piuttosto che come pretesa di essere 
serviti. Non cade perché ci siete voi, uomini e 
donne pensosi, appassionati al cammino 
dell’umanità e al destino di questa città e di questa 
terra, fiduciosi nelle risorse delle persone oneste. 
Ci siete voi, fieri di fare il bene, che trovate 
insopportabile il malaffare e l’indifferenza, 
l’egoismo e la rassegnazione. 
Ci siete voi, uomini e donne di fede che sapete 
pregare per non cadere in tentazione. 
Ci siete voi, uomini e donne di ogni credo e di ogni 
appartenenza che sapete percorrere con tenacia e 
perseveranza le vie del bene. 
Ci siete voi, uomini e donne abitati dalla gioia di 
essere vivi, di essere insieme, di essere in 
cammino verso il desiderabile futuro. 
Ci siete voi. E io vi ringrazio. 

***

(E)STATE IN PACE  
di Silvia Cereda

La parola pace 
deriva dal latino 
pax, pacis ed è 
legata al verbo 
pacisci, che 

significa “stabilire un accordo”, “fare un patto”. 
All'origine, dunque, la pace, oltre ad indicare 
l’assenza di conflitti, descrive una condizione di 
equilibrio ritrovato, il frutto di una riconciliazione. 
Non sorprende allora che l'arrivo dell'estate venga 
spesso associato a un profondo bisogno di pace. 
Dopo i mesi intensi della primavera, le scadenze 
che si accavallano, gli impegni di lavoro o di studio 
e il ritmo accelerato che caratterizza le settimane 
tra maggio e giugno, molti avvertono il desiderio 
di ritrovare un accordo con se stessi e con il 
proprio tempo. 
L'estate porta con sé immagini di luoghi di pace: il 
mare, la montagna, un giardino rigoglioso, un 
sentiero nel bosco, una piazza tranquilla al 
tramonto. A questi luoghi si intrecciano tempi di 
pace: una lettura in un pomeriggio senza fretta, un 
riposo all'ombra di un albero, una conversazione 
tra amici nelle ore più fresche della sera, il silenzio 
di una mattina estiva interrotto soltanto dal canto 
degli uccelli. 

Eppure, spesso si arriva stanchi a questo 
appuntamento con la pace. La fine di maggio e 
l'inizio di giugno sono, per molte persone, tra i 
periodi più intensi e frenetici dell'anno. Le attività 
si moltiplicano, le scadenze si concentrano e le 
giornate sembrano non bastare mai. Per le 
famiglie con figli in età scolare, tra verifiche, saggi, 
gare sportive, feste di fine anno e organizzazione 
delle vacanze, queste settimane possono 
diventare una vera corsa contro il tempo. 
Forse è proprio per questo che il desiderio 
dell'estate va oltre l'attesa delle vacanze. È la 
ricerca di uno spazio in cui rallentare, respirare e 
ricomporre ciò che durante l'anno si è disperso. È 
il bisogno di ritrovare un tempo più umano, meno 
frammentato, un tempo da dedicare a se stessi e 
alle relazioni che contano. 
La pace, in questo periodo dell’anno, torna al suo 
significato più autentico: un accordo da ristabilire 
con il proprio ritmo, con il proprio corpo, con il 
tempo che passa. E l'estate può diventare 
l'occasione per rinnovare questo patto, 
concedendo finalmente alle persone un respiro 
più ampio e sereno. In fondo, l'estate è il tempo 
migliore in cui provare a fare pace con se stessi. 
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BUONAVISIONE 
IL CAMMINO DI SANTIAGO 
(THE WAY) 
USA, 2010 
Drammatico 
Durata 140 minuti 
Rai Play  

Il protagonista della storia è Tom, 
uomo californiano sopra i 
sessanta e oculista affermato, 
cattolico non praticante. La vita 
dedicata alla professione, uomo 
la cui indole e la cui carriera non gli ha permesso di 
conoscere altro dalla vita e nemmeno di conoscere suo 
figlio Daniel, uomo quarantenne, che decide di 
rompere con la routine e scavalcare l’oceano per 
intraprendere il cammino di Santiago. La notizia della 
morte accidentale di Daniel sorpreso da una tempesta 
sui Pirenei spinge Tom a portarsi sul luogo e cremare il 
figlio per riportare le sue ceneri a casa. Ma il paesino di 
Saint Jean Pied de Port , inizio del cammino di Santiago 
francese, costituisce per Tom l’inizio di qualcosa, un 
punto di partenza per interrogarsi su ciò che il figlio 
Daniel stava cercando. Lasciando strada libera ad un 
trasporto emotivo poco razionale, lontano dalla sua 
California e chiuso nel suo dolore, Tom si apre a poco 
a poco in ascolto di altre voci e racconti. Racconti di 
pellegrini che inizialmente nauseano Tom per la loro 
esuberanza nell’esprimere desideri e propositi di quel 
cammino che stanno per intraprendere, ma che in 
qualche modo lo convincono ad intraprenderlo a sua 
volta, in solitaria, lui solo e le ceneri di suo figlio. A lui 
si aggiungono in cammino tre personaggi lontani dalla 
sua indole e dall’intimità delle sue intenzioni, 
motivazioni apparentemente futili e disturbanti per il 
suo dolore. 
Ma camminare significa incontrare e conoscere, e Tom 
capisce che le persone al suo fianco nascondono 
profonde ferite e debolezze, e che il travaglio che li ha 
condotti a quel cammino non solo meritano il suo 
rispetto ma anche contribuiscono a dare un volto e un 
nome anche al suo dolore. 
Disperdere le ceneri del figlio progressivamente sul 
cammino diventa un gesto di condivisione e di 
vicinanza l’un altro per il travaglio interiore di ciascuno 
di essi. 
Essere uomini non può prescindere dall’essere 
pellegrini, il cammino è una condizione necessaria per 
conoscere se stessi e il prossimo, interiorità e socialità 
ingredienti indispensabili per costruire un uomo. 

Emanuele Bosisio 
 

SEGNALIBRO 
IL SOGNO 
L’Europa s’è desta! 
Roberto Benigni 
Michele Ballerini 
Einaudi, 2025 

Qualche mese fa sulla Rai è stato 
proposto un monologo di Roberto 
Benigni che, con la sua 
proverbiale verve, ha incantato 
tutti i telespettatori. Qualche 
tempo dopo è uscito il libro con 
l’esatta trasposizione dello spettacolo, ampliata in 
qualche parte. Leggendolo sembra proprio di sentire 
Benigni con la sua inconfondibile parlata e le sue 
battute. 
Ma ciò che racconta è una faccenda seria, ossia la 
nascita dell’Europa unita, un vero e proprio sogno 
diventato realtà, almeno in parte. 
Il racconto parte dal sogno degli Stati Uniti d’America, 
quando i rappresentanti di tredici stati si sono ritrovati 
verso la fine del 1700 nella Convenzione di Filadelfia 
solo per aggiustare alcuni aspetti del primo trattato di 
collaborazione e ne sono usciti quattro mesi dopo con 
la Costituzione degli Stati Uniti, dove si lasciava la 
maggior parte dei poteri ai singoli Stati, uniformando e 
accentrando alcuni aspetti come, per esempio, la 
moneta e l’esercito.  
In Europa il percorso è stato analogo ma svolto con un 
paio di secoli di ritardo, se solo pensiamo alle guerre 
che hanno insanguinato i nostri territori fino a neanche 
un secolo fa; solo nel 1950, grazie ad un’idea di Jean 
Monnet, consigliere del ministro degli esteri francese 
Robert Schuman, gli stati europei hanno iniziato un 
lungo percorso per arrivare ad una vera unione. Alcuni 
passi sono stati fatti, come il Parlamento Europeo e la 
moneta unica; altri sono ancora da fare e in questi 
ultimi tempi ogni tanto si parla dell’esercito europeo. 
Il principio che percorre tutto il libro è molto semplice: 
solo unendoci possiamo evitare le guerre.  
Le guerre tra gli stati regionali italiani hanno smesso di 
aver senso nel momento in cui si è raggiunta l’unità 
d’Italia; così come da quando l’Unione Europea ha 
avuto vita, non si può neanche immaginare una guerra 
tra Francia e Germania o fra qualche altro stato 
membro. 
In un crescendo di emozioni, si arriva al culmine con il 
vero sogno, ossia il giorno in cui avremo gli Stati Uniti 
del Mondo: solo allora cesseranno tutte le guerre. 

Alessandro Cantù 


